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peline 

si Illuni 
Franco Modiglioni 
e in basso 
l'economista mentre 
abbraccia la moglie, 
Serena Calabi. 
appena appresa 
la notizia 
del Nobel 

Ma quella 
polemica 

non ci 
ha divisi 

A Franco Modigliani dobbiamo tutti qualcosa della nostra 
cultura economica e basterebbe questo per renderci lieti del 
Nobel a lui attribuito. 

Modigliani è stato da sempre un ponte tra la cultura italiana 
e quella statunitense: un ponte che ha funzionato nei due sensi e 
che ha aperto non solo nuovi orizzonti alla ricerca italiana ma 
ha divulgato e approfondito risultati di ricerche che altrimenti 
sarebbero probabilmente rimasti confinati nella «provincia» 
italiana. Voglio solo ricordare l'attenzione da lui prestata negli 
anni Cinquanta alla ricerca di Paolo Sylos Labini su «Oligopolio 
e progresso tecnico» e il tentativo di trarre da quel saggio un 
modello generalmente valido o l'approfondimento che, più in 
generale, Modigliani ha fatto dei problemi relativi ai mercati 
alternativi a quello astratto della concorrenza perfetta. O ricor
dare, di contro, gli insegnamenti di Modigliani, in alcuni casi 
preziosi, sul rapporto tra finanza e industria e sull'impatto de
terminati sull'industria da diverse forme di finanziamento. 

Ma vogliamo oggi festeggiare il Premio Nobel Franco Modi
gliani per qualcosa di più. Lo vogliamo festeggiare per la sua 
laicità e curiosità di scienziato e per il suo coinvolgimento 
continuo e appassionato nella vicenda politica ed economica 
italiana. 

Pesava e pesa in Modigliani il suo stare a metà tra una 
precettistica keynesiana e una linea neoclassica. Ogni volta che 
ci siamo incontrati egli ha ripetuto come un «delenda Cartago» 
il suo attacco alla scala mobile. Su questo punto non ha mai 
ceduto e gli scontri sono stati anche vivaci. Ma al di là di questo 
nodo che ci divideva e ci divìde, c'era e c'è la curiosità di 
Modigliani, la amicizia di Modigliani, il suo sentirsi a casa tra 
noi — con il suo accento romano mai perduto o risfoderato per 
metterci a nostro agio. C'è il suo rispetto per la verità degli altri 
e il sorriso degli occhi azzurri sempre pronto a sottolineare il 
limite di una divergenza. 

Non solo Modigliani non ha mai rifiutato il colloquio con chi 
non la pensa come lui, ma non ha mai nascosto la sua attenzione 
per Io sforzo di ricerca del Pei sia che si trattasse di una serena 
conversazione nella sua casa vicino a Boston, sia di una tavola 
rotonda magari organizzata dallo stesso Pei, sia di una pubblica 
conferenza ad Harvard quando gli studenti o gli economisti 
americani venivano ad ascoltare con curiosità — e Modigliani 
si sedeva nella prima fila dell'anfiteatro quasi ad incoraggia
mento — i primi comunisti italiani che venivano invitati negli 
Stati Uniti. 

«Franco, Paolo, Giorgio, Luciano...» questo ricorso romano-
americano al nome proprio, quasi imposto nelle conversazioni; 
non era e non è in Modigliani soltanto una vecchia abitudine o un 
gesto di cortesia, ma lo sforzo consapevole di rompere un muro 
di pregiudiziali e di mettere tutti gli interlocutori sullo stesso 
piano per ascoltarne e discuterne le ragioni indipendentemente 
dalle etichette ideologiche e politiche. 

La fitta discussione con lui all'inizio degli anni Settanta, 
quando più egli si è fatto coinvolgere nella vicenda italiana, ha 
costretto anche noi comunisti ad affinare le nostre proposte, ad 
individuarne i punti di debolezza, a cercare di andare oltre certi 
modelli e certi stereotipi. E anche per questo oggi possiamo 
affrontare un dibattito che finalmente sembra riaccendersi, 
forti di un patrimonio più ricco, già sottoposto al vaglio di una 
critica severa. 

Anche di questo dobbiamo ringraziare l'amico Franco Modi
gliani. 

Convegno 
su Libero 
De Libero 

Un convegno sul poeta Li
bero De Libero si terrà dal 17 
al 20 ottobre a Frosinone, Alvi-
to e Patrica. Al convegno, or
ganizzato dal Centro «Val di 
Cornino», interverranno: Elio 
Accrocca, Giuseppe Appella, 
Giorgio Barberi Squarotti, 
Giuseppe Ronaviri, Grazia 
Brevetti, Marcello Carlino, 
Gianfranco Contini, Franco 
Contorbia, Rodolfo Di Biasio, 
Gioacchino Giammaria, F.lio 
Gioanola, Stefano Jacomuzzì, 
Paola IMastrocola, Raffaele 
Pcllccchia, Antonio Piromalli, 
Gerardo Vacana, Ciro Vitiello, 
Barbara Zandrino. 

Intellettuali 
e società fra 
le due guerre 

L'AQUILA — Intellettuali e 
società tra le due guerre, ana
lisi di una mediazione: il con
vegno promosso in Abruzzo 
dall'Istituto regionale della 
Resistenza ha avuto una «pro
mozione» nazionale (Guido 
Quazza terrà domani la prolu
sione introduttiva) e attirerà a 
L'Aquila studiosi di tutta Ita
lia. Comincia dunque giovedì 
17 alle 17 e si concluderà saba
to alle 16 con una tavola roton
da «in luogo di una conclusio
ne». I lavori saranno semina
riali, in tre gruppi, diretti da 
Alberto IMioni, Paolo Alatri e 
Arduino Agnelli, 

Nato in Italia nel 1918, costretto a emigrare negli Usa dopo le leggi razziali Franco 
Modigliani è una delle maggiori personalità degli studi economici. Dalle ricerche 

su risparmio e impresa (per le quali ha ricevuto il Nobel) al dibattito sulla scala mobile 

Keynesiano creativo 

Luciano Barca 

II premio Nobel a Franco 
Modigliani era atteso da 
tempo. In fondo, tra i più fa
mosi protagonisti del dibat
tito teorico e di politica eco
nomica in questo dopoguer
ra, era rimasto l'unico a non 
essere stato premiato. Dopo 
Hicks, dopo Tobin, dopo 
Friedman, dopo Arrow, per 
Intenderci. È vero che gli ac
cademici svedesi puntano, 
nella loro motivazione, su 
due contributi dell'economi
sta italo-americano che 
sembrano meno 'imbaraz
zanti: Si tratta degli studi 
sul risparmio familiare e dei 
teoremi sulla valutazione 
delle imprese e i costi del ca
pitale. Entrambi importan
tissimi passi avanti teorici 
che risalgono indietro nel 
tempo: al 1966 il primo e al 
1958 il secondo. Tuttavìa, la 
presenza di Modigliani sulla 
scena va più In là della di
mensione matematico-eco
nomica, essendosi egli carat
terizzato da sempre come. 
una personalità di primo 
plano, con il suo gusto di dar 

battaglia, di prender parte 
politica. 

Negli Stati Uniti è stato un 
punto di riferimento in tutto 
il periodo d'oro del partito 
democratico, negli anni 60, 
quando era tra i consulenti 
della Federai Reserve. In 
Italia, negli anni 70 quando 
aprì un confronto con la si
nistra e con il sindaca to sulla 
scala mobile, a partire da al
cune interviste al 'Corriere 
della Sera» net 1976. 

Proprio questo continuo 
legame con 11 nostro paese lo 
rende particolarmente vici
no. Un legame mantenuto 
come professore (tra i suol 
allievi e collaboratori più no
ti c'è stato Ezio Tarantelli 
l'economista ucciso dalle 
Brigate rosse e c'è Tommaso 
Padoa Schioppa attuale vi
cedirettore della Banca d'I
talia); come tecnico (la con
sulenza con la nostra banca 
centrale e la mirìade di pre
senze a con vegni e seminari); 
come appassionato polemi
sta e protagonista del nostro 
dibattito politico-economi

co. 
Nato a Roma il 18 giugno 

del 1918, Franco Modigliani 
fu uno degli allievi di quel li
ceo Visconti che negli anni 
30 sfornò alcuni giovani che 
sarebbero diventati figure 
politiche di primo piano nel
la Resistenza e nell'Italia re
pubblicana. Il fascismo, con 
le leggi razziali e le persecu
zioni antisemite, costrinse 
Modigliani, laureatosi In 
legge all'università di Roma 
nel 1939, ad emigrare negli 
Stati Uniti. A New York fre
quentò la *Nuova scuola di 
ricerche sociali» fino al 1944 
e cominciò lì una carriera 
accademica che to avrebbe 
portato a Boston, nel 1962, 
per ricoprire la cattedra di 
economia e finanze al famo
so M.I.T. 

A Boston ancor oggi risie
de. Lì nella sua abitazione ri
sponde gentilmente al tele
fono, lui stesso o sua moglie 
la signora Serena Calabi, 
quando si chiama dall'Italia. 
Così è avvenuto Ieri quando, 
fin dalle sette del mattino, la 

Nostro servizio 
CAPO D'ORLANDO — 
Giardino o paesaggio? Il so
gno del paradiso costruito 
artificialmente attraverso la 
•domesticazione» artistica 
della natura, o la contempla
zione della natura stessa in 
cui l'elemento umano si in
tegra intervenendo minima
mente a modificarne l'equi
librio? Intorno a questi due 
poli si è svolto li secondo 
convegno internazionale «Il 
giardino come labirinto del
la storia», promosso dalla 
cattedra di Arte del giardini 
all'università di Palermo, Il 
cui titolare è l'architetto 
Gianni Pirrone. Iniziatosi a 
Palermo la scorsa settimana 
il convegno si è concluso do
menica scorsa con una pia
cevole «coda» a Capo d'Or
lando. Qui l'ultima parte dei 
lavori — sul tema del «Giar
dino esoterico» — è stata 
ospitata a Villa Piccolo di 
Cala Novella, dimora-esilio 
dei cugini di Giuseppe To
rnasi di Lampedusa, che vi 
scrisse molte pagine del 
•Gattopardo». 

Il primo convegno, poco 
più di un anno fa, era preva
lentemente storico: la «Cul
tura del giardino attraverso i 
secoli, civiltà e linguaggi» vi 
fu esaurientemente discussa 
e rapportata al presente. In 
questa occasione si sono vo
luti focalizzare maggior
mente del temi operativi, so
prattutto la ripresa da parte 
del ministero del Beni cultu
rali della catalogazione delle 
ville del giardini storici In 
Italia (poco più di un centi
naio di schede sono state fat
te, poi 11 lavoro si è arenato) e 
il problema delle Istituzioni 
in Italia di scuole di Archi
tettura del paesaggio, esi
stenti e. mal In quasi tutti i 
paesi del mondo. Per questo 
obiettivo I paesaggisti del-
l'Atap (Associazione italiana 
architetti del paesaggio) 
stanno lottando ora con 

maggiore combattività data 
l'urgenza degli adempimenti 
previsti dalla recente legge 
Galasso, che prevede la ste
sura di «piani paesistici» i 
quali dovranno essere pre
sentati dalle regioni entro il 
dicembre dell'86. I membri 
dell'Aiap — che qui erano 
rappresentati da Ippolito 
Pizzetti. Gilberto Oneto e 
Paolo Sgaravatti — accom
pagnati da Zwin Miller pre
sidente dell'Ifla — il corri
spondente organo interna
zionale — temono che la cat
tiva progettazione e gestione 
del nostro paesaggio possa 
continuare per incompeten
za o la poca preparazione 
specifica di chi verrà Incari
cato di stendere ogni plano 
paesistico. 

Oreste Ferrari direttore 
dell'Istituto centrale per il 
catalago e la documentazio
ne del ministero dei Beni 
culturali ha ricordato il pro
blema della catalogazione 
del parchi e giardini storici. 
Ferrari ha illustrato il nuovo 
modello di scheda creato 
nell'84 che prende In consl-
derazone le aree verdi di in
teresse storico e monumen
tale, scheda che deve essere 
compilata da un architetto e 
da un botanico e accompa
gnata da grafici e fotografie. 
Catalogazione per fini cono
scitivi e conservativi, dun
que: ma il restauro di un par
co storico sarà «conservati
vo» o «funzionale»? Un falso 
problema, sostiene Ferrari, 
piuttosto un Intervento di 
•manutenzione permanente» 
sostenuto dalla conoscenza 
delle trasformazioni storiche 
del giardino catalogato, con 
l'aiuto di un centro di raccol
ta della Cartografia storica, 
ora inesistente, ma necessa
riamente da Istituirsi. Lio
nello Puppl, dell'università 
di Padova, ha denunciato 
anche, oltre la mancanza di 
scuole di specializzazione o 
corsi di laurea per architetti 
paesaggisti, la progressiva 

Un convegno sulF«architettura 
del verde» a Palermo. Tante idee 
ed esperienze: peccato che non 

ci siano «tecnici» e finanziamenti 

Eccoìl 
giardino 

degli 
errori 

scomparsa del giardinieri, e 
l'esigenza di creare scuole di 
formazione professionale. 

E a proposito di «professio
nisti». Lo sapevate che Pe
trarca fu anche un architetto 
dei giardini? Lo ha ricordato 
Eugenio Battisti in una sug
gestiva relazione. Il poeta ol
tre a contemplare le fresche 
acque di Val Chiusa sgor-

tanti dalle rocce, progettò 
elllssiml giardini in tutt'I-

talia, e creo per se stesso ad 
Arquà un meraviglioso «hor-
tus», il primo esempio di 
giardino su terrazzamenti 
nella storia dell'architettura; 
desiderio di sperimentazione 
e di ordine invece nelle torri-
giardino della Sicilia sveva e 
aragonese, come ha spiegato 
Ubaldo Mlrabelll, direttore 
del teatro Massimo di Paler
mo. Desiderio di purifi
cazione nell'unione di acqua 

e terra, nel motivi mistico-
religiosi e filosofici che han
no ispirato i costruttori del 
magnifico monumento 
khmer. Il tempio di Angkor, 
come ha illustrato Bernard-
Philippe Groslier. Gianni 
Venturi ha trattato degli «in
ganni» dei giardini del Tasso 
e del Marino. Vittorio Fago-
ne ha rintracciato nell'arte 
contemporanea la presenza 
del giardino come «metana-
tura»: da Klee a Mondrian, 
da Max Ernst agli ultimi vi
deo artisti giapponesi. Hans 
Dieter Bahr, dell'università 
di Vienna, ha dato spazio ai 
cimiteri come luoghi di den
so significato simbolico, 
mentre Vincenzo Cazzato ha 
parlato del «parchi della ri
membranza» creati dopo la 
prima guerra mondiale a 
memoria del militi morti per 
la patria: a ogni soldato mor- Uno scorcio del giardino di BoboN a Firenze 

to corrispondeva idealmente 
un albero, in un viale cittadi
no. Marcello Fagiolo Invece 
ha illustrato le prospettive di 
percorsi simbolici delle più 
belle e celebri ville, in rap
porto al territorio circostan
te: da quelli di Bagheria alle 
dimore degli Estensi a Tivoli 
o dei Farnese a Caprarola. 

Rosario Assunto ha giu
stamente osservato che il 
concetto di «storicità» per 
quanto riguarda il giardino 
dovrebbe estendersi anche ai 
giardini più moderni, an
drebbero tutelati cioè anche 
quei piccoli spazi cittadini 
che il poeta romano Vigolo 
chiamava «cuori vegetali», 
cortili odorosi ora spesso so
stituiti da autofficine, depo
siti, parcheggi. Altre relazio
ni sono state svolte da Giu
seppe Giarrizzo, Paolo San-
tarcangelis. Un momento 
assai suggestivo del conve
gno si è svolto nella splendi
da chiesa palermitana del 
SS. Salvatore restaurata da 
Minlssi e trasformata in au
ditorium. che ha fatto da 
scena alla lezione-concerto 
di Roman Vlad dal tema 
«Musica, giardini, acque». Un 
giardino tutto da ascoltare, 
attraverso le composizioni di 
Llszt, Debussy, Ravel, Bar-
tok. De Falla, Respighl. Ma 
tornando al temi più tecnici, 
due mostre di progetti, alle
stite nel cortile del Rettora
to, affrontavano due diversi 
problemi. Una aveva come 
titolo «Il verde pubblico nella 
città moderna - Idee per un 
parco sul Brenta»; l'altra 
esponeva i progetu per il 
concorso internazionale per 
l'ampliamento dell'orto bo
tanico di Palermo. Al dipar
timento di architettura del 
paesaggio dell'Università di 
agricoltura di Varsavia è sta
to assegnato il premio per il 
miglior progetto. 

Eia Caroli 

linea è stata surriscaldata da 
colleglli o giornalisti che si 
complimentavano con il vin
citore del più prestigioso ri
conoscimento. Il Nobel. E 
anche noi abbiamo contri
buito a questo 'assedio; per 
portargli 1 complimenti 
dell'.Unltà: 

Come si colloca Modiglia
ni nella complessa galassia 
della teorìa economica con
temporanea? Difficile dare 
una etichetta, anche perché 
in tutta la sua attività scien
tifica egli ha cercato di co
struire un ponte tra 11 pen
siero keynesiano, del quale è 
indubbiamente erede, con la 
grande Impalcatura dell'e
quilibrio economico genera
le. In questo senso, Modiglia
ni Insieme con l'inglese John 
Hicks, è l'artefice di quella 
'revisione» che divenne II 
bersaglio polemico della si
nistra keynesiana (Joan Ro
binson, ad esemplo). L'elabo
razione ben più complessa 
del 'maestro' sarebbe stata 
ridotta in formule troppo 
meccanicistiche; con la 
preoccupazione dominante 
di farle combaciare, sia pur 
integrandole, con la macroe
conomia di impostazione 
neoclassica. L'approccio di
venterebbe fondamental
mente statico, perdendo di 
vista la natura dinamica e 
intrìnsecamente instabile 
della economia capitalistica 
dove le decisioni di Investi
mento dipendono dalle in
certe aspettative di profitto 
degli imprenditori. 

In ogni caso, gli schemi di 
Modigliani e Hicks divenne
ro il supporto teorico per la 
politica economica fino al
l'avvento della controrivolu
zione monetarista. In parti
colare, il modello dell'econo
mia Usa che Modigliani ela
borò — chiamato Mps — ha 
trovato largo uso anche nel
la polemica con le dottrine di 
Milton Friedman delle quali 
l'economista Italo-america
no è strenuo avversario. 

Ma, al di là delle dispute 
scolastiche, Modigliani si è 
sempre sentito un keynesia
no 'Creativo*. In più egli ha 
aggiunto l'attenzione ai 
comportamenti soggettivi, 
delle famiglie e delle impre
se. E a questo aspetto, d'altra 
parte, che si riferisce la moti
vazione del Nobel. Prendia
mo, ad esempio, l'analisi del 
consumi e dei risparmi fami
liari, conosciuta anche come 
'Ipotesi del ciclo vitale» ela
borata e resa nota In un sag
gio del 1966. In sostanza, es
sa sostiene che gli indivìdui 
pianificano le loro scelte di 
consumare o risparmiare il 
reddito tenendo presente 
tutto l'arco della vita, pen
sando quindi anche a che co
sa accadrà quando non lavo
reranno più. Il risparmio, 
quindi, diventa la conse
guenza della decisione di as
sicurarsi il consumo anche 
In vecchiaia. Ciò è ormai alla 
base del sistemi pensionistici 
e mette In relazione fattori 
strutturali come la composi

zione per età della popolazio
ne e fattori congiunturali (Il 
livello del reddito In una cer
ta fase). 

Per quanto riguarda il 
funzionamento delle impre
se, il contributo di Modiglia
ni è stato essenziale nell'ana
lisi del mercato oligopolisti
co (cioè quello dominato da 
pochi grandi produttori), In
contrandosi con la teorìa del 
prezzo come conseguenza 
del costi di produzione più 
un certo margine di profitto, 
elaborata In Italia da Sylos 
Labini e negli Stati Uniti da 
Joe S. Bain. Ma in questo 
campo Modigliani ha svilup
pato. Insieme all'economista 
americano Merton Miller, 
due teoremi sul costo del ca
pitale secondo l quali esso 
sarebbe Indipendente sia 
dall'Indebitamento sia dal 
dividendi pagati. Più recen
temente, ha analizzato a fon
do le conseguenze dell'Infla
zione sul bilanci delle Impre
se e sul loro profitti nella 
esperienza americana degli 
anni 70. 

Proprio sulle cause e le 
conseguenze dell'Inflazione, 
d'altra parte, verte la mag
gior parte degli Interventi 
polemici di Modigliani In 
Italia. Nel 1976 sostenne che 
la responsabilità fondamen
tale della fiammata dei prez
zi interni dipendeva da una 
crescita del costo del lavoro 
troppo elevata, per di più 
•congelata» e amplificata at
traverso la scala mobile. DI 
qui proveniva l'Impossibilità 
di raggiungere simultanea
mente tre obiettivi: la piena 
occupazione, l'equilibrio del
la bilancia dei pagamenti e 11 
controllo dell'inflazione. 

Questa analisi ha dato il 
via ad una polemica che non 
si è spenta ancora. Proprio 
Modigliani è diventato II più 
autorevole 'nemico* della 
scala mobile nella versione 
così sensibile come quella 
italiana. In un saggio suc
cessivo, elaborato insieme a 
Padoa Schioppa, l'analisi ve
niva estesa a una Intera 'eco
nomia Indicizzata al 100 per 
cento e più*. E le simulazioni 
econometriche mostravano 
come l'insieme di queste tra
smissioni automatiche degli 
Impulsi inflazionistici con
dannava il sistema alla sta
gnazione. 

La lezione pratica degli ul
timi anni, in Italia, ha mo
strato che quel tre obiettivi 
di fondo non sono stati anco
ra raggiunti anche se la sca
la mobile copre ormai solo il 
50% del salarlo. E siamo 
condannati ad avere bassa 
crescita, alta disoccupazio
ne, e squilibri con l'estero. 
Ma se dal solo costo del lavo
ro Io sguardo si estende al
l'insieme delle indicizzazioni 
(anche i risparmi e le rendite 
finanziarle hanno la loro 
'scala mobile*) si può dire 
che la questione posta da 
Modigliani resta ancora 
aperta. 

Stefano Cingolati. 

£ E IN EDICOLA IL NUMERO DI OTTOBRE 
fciitJLMj 

il mensile 
dei verdi italiani 

Carissimo nucleare... 
Centotrenta docenti universitari lanciano 

un appello contro il Piano energetico nazionale 
Tutta la verità sui costi 

delle megacentrali nucleari e a carbone 

Saranno famose? 
La prima mappa di tutte le dighe 

in costruzione in Italia 
REDAZIONE VIA G B VICO 22 00i9b ROMA T£L 06'36O996O 

Rinascita 
Le modernità 
di Luigi Longo 
Cinque pagine su l'ispirazione 
e l'opera del Segretario del Pei 
a cinque anni dalla morte 

Articoli di Giuseppe BotTa, Angelo Di Gioia, 
Claudio Petruccioli, 
AMo Tortordla 

nel numero in edicola 


